
 

   

 

 

   

 

Mapping the special legal rules 
concerning transplanted and suffering 
from chronic diseases 
 

Report sulla disciplina normativa a tutela dei lavoratori affetti da una malattia cronica 

o trapiantati. 
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1) La nozione di disabilità e la modalità di accertamento 
 

1) La legge n. 104/1992 (come modificata dal d.lgs. n. 62/2024)   

Il d.lgs. n. 62/2024 è intervenuto modificando la nozione di disabilità fatta propria 

dall’ordinamento italiano con la legge n. 104/1992 rendendo la stessa coerente con la c.d. 

nozione bio-psicosociale già adottata dalla Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle 

persone con disabilità (oltreché dalla giurisprudenza della Corte di Giustizia dell’Unione 

Europea e della Corte di Cassazione) e innovandone le modalità di accertamento.  

Art. 3, comma 1, l. n. 104/1992 - «È persona con disabilità chi presenta durature 

compromissioni fisiche, mentali, intellettivi o sensoriali che, in interazione con 

barriere di diversa natura, possono ostacolare la piena ed effettiva partecipazione 
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nei diversi contesti di vita su base di uguaglianza con gli altri accertate all’esito della 

valutazione di base» (articolo modificato dall’art. 2, comma 1, d.lgs. n. 62/2024).   

Art. 3, comma 2, l. n. 104/1992 - «La persona con disabilità ha diritto alle prestazioni 

stabilite in suo favore in relazione alla necessità di sostegno o di sostegno intensivo 

(…) individuata all’esito della valutazione di base, anche in relazione alla capacità 

complessiva individuale residua, e alla efficacia delle terapie. La necessità di 

sostegno può essere di livello lieve o medio, mentre il sostegno intensivo è sempre di 

livello elevato o molto elevato». 

 

Art. 3, comma 3, l. n. 104/1992 - «Qualora la compromissione, singola o plurima, 

abbia ridotto l’autonomia personale, correlata all’età, in modo da rendere necessario 

un intervento assistenziale permanente, continuativo e globale nella sfera 

individuale o in quella di relazione, il sostegno è intensivo e determina priorità nei 

programmi e negli interventi dei servizi pubblici».  

 

Art. 4, l. n. 104/1992 (come modificato dall’art. 9, comma 3, d.lgs. n. 62/2024) - «1. 

Il riconoscimento della condizione di disabilità di cui all'articolo 3 è effettuato 

dall'INPS mediante le unità di valutazione di base. 2. Le unità di valutazione di base 

di cui al comma 1 si compongono di due medici nominati dall'INPS, di un componente 

individuato ai sensi del comma 4 e di una sola figura professionale appartenente alle 

aree psicologiche e sociali. Le commissioni sono presiedute da un medico dell'INPS 

specializzato in medicina legale. Nel caso non sia disponibile un medico di medicina 

legale, l'INPS nomina, come presidente, un medico con altra specializzazione che 

abbia svolto attività per almeno tre anni in organi di accertamento dell'INPS in 

materia assistenziale o previdenziale. In ogni caso, almeno uno dei componenti deve 

essere un medico specializzato in medicina legale o in medicina del lavoro o altre 

specializzazioni equipollenti o affini. 3. Nel caso di minori, le unità di valutazione di 

base di cui al comma 2 si compongono di due medici nominati dall'INPS, del 

componente individuato ai sensi del comma 4 e di una sola figura professionale 

appartenente alle aree psicologiche e sociali. Le commissioni sono presiedute da un 

medico dell'INPS specializzato in medicina legale. Nel caso non sia disponibile un 

medico di medicina legale, l'INPS nomina, come presidente, un medico con altra 

specializzazione che abbia svolto attività per almeno tre anni in organi di 

accertamento dell'INPS in materia assistenziale o previdenziale. In ogni caso, almeno 

uno dei medici nominati dall'INPS è in possesso di specializzazione in pediatria, in 

neuropsichiatria infantile o equipollenti o affini o di specializzazione nella patologia 

che connota la condizione di salute della persona. 4. Le unità di valutazione di base 

di cui ai commi 2 e 3 sono integrate con un professionista sanitario in rappresentanza, 

rispettivamente, dell'Associazione nazionale dei mutilati ed invalidi civili (ANMIC), 

dell'Unione italiana ciechi e degli ipovedenti (UICI), dell'Ente nazionale per la 

protezione e l'assistenza ai sordomuti (ENS) e dell'Associazione nazionale delle 

famiglie e delle persone con disabilità intellettiva e disturbi del neurosviluppo 

(ANFFAS), individuato in relazione alle specifiche condizioni di disabilità oggetto 

della valutazione. 5. La valutazione di base è definita con la partecipazione di almeno 

tre componenti, al cui numero può concorrere anche il professionista sanitario di cui 
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al comma 4, se presente. In caso di parità di voti, il voto del presidente di commissione 

vale doppio. 6. Nel corso della valutazione di base, la persona interessata può farsi 

assistere dal proprio medico o psicologo di fiducia, senza diritto di voto. 7. 

L'accertamento della condizione di non autosufficienza per le persone anziane 

ultrasettantenni è svolto ai sensi dell'articolo 27, del decreto legislativo 15 marzo 

2024, n. 29». 

 

2) 1.2) Il d.lgs. n. 62/2024: ulteriori previsioni normative 

Oltre alle modifiche alla l. n. 104/1992, il d.lgs. n. 62/2024 si caratterizza per 

innovare le modalità di modalità attraverso cui viene accertata la condizione di 

disabilità.  

Art. 4, comma 1, lett. c), d.lgs. n. 62/2024 - «Le parole: «con connotazione di gravità» 

e «in situazione di gravità», ove ricorrono e sono riferite alle persone indicate alla 

lettera b) (ndr persona con disabilità) sono sostituite dalle seguenti: «con necessità di 

sostegno elevato o molto elevato». 

 

Art. 5, comma 1, d.lgs. n. 62/2024 - «La valutazione di base è il procedimento unitario 

volto al riconoscimento della condizione di disabilità (…), che comprende ogni 

accertamento dell’invalidità civile previsto dalla normativa vigente, e in particolare: 

a) l’accertamento dell’invalidità civile (…); b) l’accertamento della cecità civile (…); 

c) l’accertamento della cecità civile (…); d) l’accertamento della sordocecità (…); e) 

l’accertamento della condizione di disabilità in età evolutiva ai fini dell’inclusione 

scolastica (…); f) l’accertamento della condizione di disabilità ai fini dell’inclusione 

lavorativa ai sensi della legge 12 marzo 1999, n. 68; h) l’individuazione degli elementi 

utili alla definizione della condizione di non autosufficienza, nonché di disabilità 

gravissima (...)». 

Art. 8, comma 1, d.lgs. n. 62/2024 - «Costituisce presupposto per l’avvio del 

procedimento valutativo di base la trasmissione telematica all’INPS di un certificato 

medico rilasciato dai medici in servizio presso le aziende sanitarie locali, le aziende 

ospedaliere, gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico, i centri di diagnosi e 

cura delle malattie rare. Il certificato medico può essere rilasciato e trasmesso anche 

dai medici di medicina generale, dai pediatri di libera scelta, dagli specialisti 

ambulatoriali del Servizio sanitario nazionale, dai medici in quiescenza iscritti all'albo, 

dai liberi professionisti e dai medici in servizio presso strutture private accreditate, 

come individuati dall'INPS ai sensi del comma 2». 

2) Il collocamento mirato delle persone con disabilità: l. n. 

68/1999 
La legge n. 68/1999 rubricata «Norme per il diritto al lavoro dei disabili» è volta a 

promuovere e ad assicurare l’inserimento e l’integrazione lavorativa delle persone con 

disabilità attraverso il sistema del collocamento mirato e servizi di sostegno. 
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1) Diritto al lavoro dei disabili 

Art. 1, l. n. 68/1999 - «La presente legge ha come finalità la promozione 

dell’inserimento e della integrazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del 

lavoro attraverso servizi di sostegno e di collocamento mirato. Essa si applica: a) alle 

persone in età lavorativa affette da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali e ai 

portatori di handicap intellettivo, che comportino una riduzione della capacità 

lavorativa superiore al 45 per cento, accertata dalle competenti commissioni per il 

riconoscimento dell’invalidità civile (…); b) alle persone invalide del lavoro con grado 

di invalidità superiore al 33 per cento, accertata dall’Istituto nazionale per 

l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali (INAIL) in 

base alle disposizioni vigenti; (…)». 

 

Art. 2, l. n. 68/1999 – «Per collocamento mirato dei disabili si intende quella serie di 

strumenti tecnici e di supporto che permettono di valutare adeguatamente le persone 

con disabilità nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel posto adatto, attraverso 

analisi di posti di lavoro, forme di sostegno, azioni positive e soluzioni dei problemi 

connessi con gli ambienti, gli strumenti e le relazioni interpersonali sui luoghi 

quotidiani di lavoro e di relazione». 

 

Art. 3, l. n. 68/1999 - «1. I datori di lavoro pubblici e privati sono tenuti ad avere alle 

loro dipendenze lavoratori appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1 nella 

seguente misura: a) sette per cento dei lavoratori occupati, se occupano più di 50 

dipendenti; b) due lavoratori, se occupano da 36 a 50 dipendenti; c) un lavoratore, se 

occupano da 15 a 35 dipendenti (…)». 

2) Avviamento al lavoro  

Art. 7, l. n. 68/1999 - «1. Ai fini dell’adempimento dell’obbligo previsto dall’articolo 

3, i datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici assumono i lavoratori 

mediante richiesta nominativa di avviamento agli uffici competenti o mediante la 

stipula delle convenzioni di cui all’articolo 1 (…). 1-bis. Nel caso di mancata 

assunzione secondo le modalità di cui al comma 1 entro il termine di cui all’articolo 9, 

comma 1, gli uffici competenti avviano i lavoratori secondo l’ordine di graduatoria per 

la qualifica richiesta o altra specificamente concordata con il datore di lavoro sulla 

base delle qualifiche disponibili. Gli uffici possono procedere anche previa chiamata 

con avviso pubblico e con graduatoria limitata a coloro che aderiscono alla specifica 

occasione di lavoro (…)». 

Art. 8, l. n. 68/1999 - «1. Le persone di cui al comma 1 dell’articolo 1, che risultano 

disoccupate e aspirano ad una occupazione conforme alle proprie capacità 

lavorative, si iscrivono nell’apposito elenco tenuto dai servizi per il collocamento 

mirato nel cui ambito territoriale si trova la residenza dell’interessato (…). Per ogni 

persona, il comitato tecnico di cui al comma 1-bis annota in una apposita scheda le 

capacità lavorative, le abilità, le competenze e le inclinazioni, nonché la natura e il 

grado della disabilità e analizza le caratteristiche dei posti da assegnare ai lavoratori 

disabili, favorendo l’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Gli uffici competenti 

provvedono al collocamento delle persone di cui al primo periodo del presente comma 
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alle dipendenze dei datori di lavoro. (…). 1-bis. Presso i servizi per il collocamento 

mirato opera un comitato tecnico, composto da funzionari dei servizi medesimi e da 

esperti del settore sociale e medico-legale, con particolare riferimento alla materia 

della disabilità, con compiti di valutazione delle capacità lavorative, di definizione 

degli strumenti e delle prestazioni atti all’inserimento e di predisposizione dei controlli 

periodici sulla permanenza delle condizioni di disabilità (…). 2. Presso gli uffici 

competenti è istituito un elenco, con unica graduatoria, dei disabili che risultano 

disoccupati (…). 5. I lavoratori disabili, licenziati per riduzione di personale o per 

giustificato motivo oggettivo, mantengono la posizione in graduatoria acquisita all’atto 

dell’inserimento nell’azienda».   

 

Art. 9, l. n. 68/1999 - «1. I datori di lavoro devono presentare agli uffici competenti la 

richiesta di assunzione entro sessanta giorni dal momento in cui sono obbligati 

all’assunzione dei lavoratori disabili. (…). 4. I disabili psichici vengono avviati su 

richiesta nominativa mediante le convenzioni di cui all’articolo 11. I datori di lavoro 

che effettuano le assunzioni ai sensi del presente comma hanno diritto alle agevolazioni 

di cui all’articolo 13 (…)». 

 

Art. 10, l. n. 68/1999 - «1. Ai lavoratori assunti a norma della presente legge si applica 

il trattamento economico e normativo previsto dalle leggi e dai contratti collettivi. 2. Il 

datore di lavoro non può chiedere al disabile una prestazione non compatibile con le 

sue minorazioni. 3. Nel caso di aggravamento delle condizioni di salute o di 

significative variazioni dell’organizzazione del lavoro, il disabile può chiedere che 

venga accertata la compatibilità delle mansioni a lui affidate con il proprio stato di 

salute. Nelle medesime ipotesi il datore di lavoro può chiedere che vengano accertate 

le condizioni di salute del disabile per verificare se, a causa delle sue minorazioni, 

possa continuare ad essere utilizzato presso l’azienda. Qualora si riscontri una 

condizione di aggravamento che (…) sia incompatibile con la prosecuzione 

dell’attività lavorativa, o tale incompatibilità sia accertata con riferimento alla 

variazione dell’organizzazione del lavoro, il disabile ha diritto alla sospensione non 

retribuita del rapporto di lavoro fino a che l’incompatibilità persista. Durante tale 

periodo il lavoratore può essere impiegato in tirocinio formativo (…). La richiesta di 

accertamento e il periodo necessario per il suo compimento non costituiscono causa di 

sospensione del rapporto di lavoro. Il rapporto di lavoro può essere risolto nel caso in 

cui, anche attuando i possibili adattamenti dell’organizzazione del lavoro, la predetta 

commissione accerti la definitiva impossibilità di reinserire il disabile all’interno 

dell’azienda. (…) 5. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro, il datore di lavoro è 

tenuto a darne comunicazione, nel termine di dieci giorni, agli uffici competenti, al fine 

della sostituzione del lavoratore con altro avente diritto all’avviamento obbligatorio. 

(…)». 

 

3) Convenzioni e incentivi 

Art. 11, l. n. 68/1999 – «1. Al fine di favorire l’inserimento lavorativo dei disabili, gli 

uffici competenti (…) possono stipulare con il datore di lavoro convenzioni aventi ad 
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oggetto la determinazione di un programma mirante al conseguimento degli obiettivi 

occupazionali di cui alla presente legge. 2. Nella convenzione sono stabiliti i tempi e 

le modalità delle assunzioni che il datore di lavoro si impegna ad effettuare. Tra le 

modalità che possono essere convenute vi sono anche la facoltà della scelta 

nominativa, lo svolgimento di tirocini con finalità formative o di orientamento, 

l’assunzione con contratto di lavoro a termine, lo svolgimento di periodi di prova più 

ampi di quelli previsti dal contratto collettivo, purché l’esito negativo della prova, 

qualora sia riferibile alla menomazione da cui è affetto il soggetto, non costituisca 

motivo di risoluzione del rapporto di lavoro. 3. La convenzione può essere stipulata 

anche con datori di lavoro che non sono obbligati alle assunzioni ai sensi della presente 

legge. 4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro convenzioni di 

integrazione lavorativa per l’avviamento di disabili che presentino particolari 

caratteristiche e difficoltà di inserimento nel ciclo lavorativo ordinario. 5. Gli uffici 

competenti promuovono ed attuano ogni iniziativa utile a favorire l’inserimento 

lavorativo dei disabili anche attraverso convenzioni con le cooperative sociali (…) e 

con i consorzi di volontariato iscritte nei registri regionali (…) e comunque con gli 

organismi di cui agli articoli 17 e 18 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ovvero con 

altri soggetti pubblici e privati idonei a contribuire alla realizzazione degli obiettivi 

della presente legge. (…). 7. Oltre a quanto previsto al comma 2, le convenzioni di 

integrazione lavorativa devono: a) indicare dettagliatamente le mansioni attribuite al 

lavoratore disabile e le modalità del loro svolgimento; b) prevedere le forme di 

sostegno, di consulenza e di tutoraggio da parte degli appositi servizi regionali o dei 

centri di orientamento professionale e degli organismi di cui all’articolo 18 della legge 

5 febbraio 1992, n. 104 al fine di favorire l’adattamento al lavoro del disabile; c) 

prevedere verifiche periodiche sull’andamento del percorso formativo inerente la 

convenzione di integrazione lavorativa, da parte degli enti pubblici incaricati delle 

attività di sorveglianza e controllo». 

 

Art. 12, l. n. 68/1999 - «1. Ferme restando le disposizioni di cui agli articoli 9, 11 e 12-

bis, gli uffici competenti possono stipulare con i datori di lavoro privati soggetti agli 

obblighi di cui all'articolo 3, le cooperative sociali di cui all'articolo 1, comma 1, 

lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive modificazioni, le imprese 

sociali di cui al decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, i disabili liberi 

professionisti, anche se operanti con ditta individuale, nonché con i datori di lavoro 

privati non soggetti all'obbligo di assunzione previsto dalla presente legge, di seguito 

denominati soggetti ospitanti, apposite convenzioni finalizzate all'inserimento 

temporaneo dei disabili appartenenti alle categorie di cui all'articolo 1 presso i 

soggetti ospitanti, ai quali i datori di lavoro si impegnano ad affidare commesse di 

lavoro. Tali convenzioni, non ripetibili per lo stesso soggetto, salvo diversa valutazione 

del comitato tecnico di cui al comma 3 dell'articolo 6 del decreto legislativo 23 

dicembre 1997, n. 469, come modificato dall'articolo 6 della presente legge, non 

possono riguardare più di un lavoratore disabile, se il datore di lavoro occupa meno 

di 50 dipendenti, ovvero più del 30 per cento dei lavoratori disabili da assumere ai 

sensi dell'articolo 3, se il datore di lavoro occupa più di 50 dipendenti. 2. La 

convenzione è subordinata alla sussistenza dei seguenti requisiti: a) contestuale 
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assunzione a tempo indeterminato del disabile da parte del datore di lavoro; b) 

computabilità ai fini dell'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 3 attraverso 

l'assunzione di cui alla lettera a); c) impiego del disabile presso i soggetti ospitanti di 

cui al comma 1 con oneri retributivi, previdenziali e assistenziali a carico di questi 

ultimi, per tutta la durata della convenzione, che non può eccedere i dodici mesi, 

prorogabili di ulteriori dodici mesi da parte degli uffici competenti; d) indicazione 

nella convenzione dei seguenti elementi: 1) l'ammontare delle commesse che il datore 

di lavoro si impegna ad affidare ai soggetti ospitanti; tale ammontare non deve essere 

inferiore a quello che consente ai soggetti ospitanti di applicare la parte normativa e 

retributiva dei contratti collettivi nazionali di lavoro, ivi compresi gli oneri 

previdenziali e assistenziali, e di svolgere le funzioni finalizzate all'inserimento 

lavorativo dei disabili; 2) i nominativi dei soggetti da inserire ai sensi del comma 1; 3) 

la descrizione del piano personalizzato di inserimento lavorativo. 3. Alle convenzioni 

di cui al presente articolo si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni 

dell'articolo 11, comma 7. 4. Gli uffici competenti possono stipulare con i datori di 

lavoro privati soggetti agli obblighi di cui all'articolo 3 e con le cooperative sociali di 

cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, e successive 

modificazioni, apposite convenzioni finalizzate all'inserimento lavorativo temporaneo 

dei detenuti disabili». 

 

Art. 14, l. n. 68/1999 - «1. Le regioni istituiscono il Fondo regionale per l’occupazione 

dei disabili (…) da destinare al finanziamento dei programmi regionali di inserimento 

lavorativo e dei relativi servizi. (…). 4. Il Fondo eroga: a) contributi agli enti indicati 

nella legge, che svolgano attività rivolta al sostegno e all’integrazione lavorativa dei 

disabili; b) contributi per il rimborso forfetario parziale delle spese necessarie 

all’adozione di accomodamenti ragionevoli in favore dei lavoratori con riduzione 

della capacità lavorativa superiore al 50 per cento, incluso l’apprestamento di 

tecnologie di telelavoro o la rimozione delle barriere architettoniche che limitano in 

qualsiasi modo l’integrazione lavorativa della persona con disabilità, nonché per 

istituire il responsabile dell’inserimento lavorativo nei luoghi di lavoro; c) ogni altra 

provvidenza in attuazione delle finalità della presente legge». 

  

4) Le Linee guida in materia di collocamento mirato delle persone 

con disabilità 

Art. 1, d.lgs. n. 151/2015 - «(…) con uno o più decreti del Ministero del lavoro e delle 

politiche sociali (…) sono definite linee guida in materia di collocamento mirato delle 

persone con disabilità sulla base dei seguenti principi: a) promozione di una rete 

integrata con i servizi sociali, sanitari, educativi e formativi del territorio, nonché con 

l’INAIL, in relazione alle competenze in materia di reinserimento e di integrazione 

lavorativa delle persone con disabilità da lavoro, per l’accompagnamento e il supporto 

della persona con disabilità presa in carico al fine di favorirne l’inserimento 

lavorativo; b) promozione di accordi territoriali con le organizzazioni sindacali dei 

lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano 

nazionale, le cooperative sociali (…), le associazioni delle persone con disabilità e i 
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loro familiari, nonché con le altre organizzazioni del terzo settore rilevanti, al fine di 

favorire l’inserimento lavorativo delle persone con disabilità; c) individuazione, nelle 

more della revisione delle procedure di accertamento della disabilità, di modalità di 

valutazione bio-psico-sociale della disabilità, definizione dei criteri di predisposizione 

dei progetti di inserimento lavorativo che tengano conto delle barriere e dei 

facilitatori ambientali rilevati, definizione di indirizzi per gli uffici competenti 

funzionali alla valutazione e progettazione dell’inserimento lavorativo in ottica bio-

psico-sociale; d) analisi delle caratteristiche dei posti di lavoro da assegnare alle 

persone con disabilità, anche con riferimento agli accomodamenti ragionevoli che il 

datore di lavoro è tenuto ad adottare; e) promozione dell’istituzione di un responsabile 

dell’inserimento lavorativo nei luoghi di lavoro, con compiti di predisposizione di 

progetti personalizzati per le persone con disabilità e di risoluzione dei problemi legati 

alle condizioni di lavoro dei lavoratori con disabilità, in raccordo con l’INAIL per le 

persone con disabilità da lavoro; f) individuazione di buone pratiche di inclusione 

lavorativa delle persone con disabilità».  

 

Decreto Ministeriale n. 43/2022 – Linee guida in materia di collocamento mirato delle 

(e per le) persone con disabilità. 

3)  L’accesso a forme di lavoro flessibile: part-time e 

lavoro agile 
Il legislatore riconosce a particolari categorie di lavoratori l’accesso a forme di lavoro 

flessibile. In particolare, rileva il diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro a 

tempo pieno a tempo parziale e il diritto di priorità al lavoro agile. 

1) Il diritto al part-time 

Art. 8, comma 3, d.lgs. n. 81/2015 – «(…) 3. I lavoratori del settore pubblico e del 

settore privato affetti da un patologie oncologiche nonché da gravi patologie cronico-

degenerative ingravescenti, per i quali residui una ridotta capacità lavorativa, 

eventualmente anche a causa degli effetti invalidanti di terapie salvavita, accertata da 

una commissione medica istituita presso l’azienda unità sanitaria locale 

territorialmente competente, hanno diritto alla trasformazione del rapporto di lavoro 

a tempo pieno in lavoro a tempo parziale. A richiesta del lavoratore il rapporto di 

lavoro a tempo parziale è trasformato nuovamente in rapporto di lavoro a tempo 

pieno».  

  

2) Il diritto di priorità al lavoro agile 

Art. 18, comma 3-bis, l. n. 81/2017 – «3-bis I datori di lavoro pubblici e privati che 

stipulano accordi per l’esecuzione della prestazione di lavoro in modalità agile sono 

tenuti in ogni caso a riconoscere priorità alle richieste di esecuzione del rapporto di 

lavoro in modalità agile (…) dei lavoratori con disabilità in situazione di gravità 

accertata ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104 o che 

siano caregivers ai seni dell’articolo 1, comma 255, della legge 27 dicembre 2017, n. 

205. La lavoratrice o il lavoratore che richiede di fruire del lavoro agile non può essere 
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sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro. 

Qualunque misura adottata in violazione del precedente periodo è da considerarsi 

ritorsiva o discriminatoria e, pertanto, nulla».  

4) I permessi retribuiti per la persona con disabilità 
Art. 33, comma 6 l. n. 104/1992 - «6. La persona handicappata maggiorenne in 

situazione di gravità può usufruire alternativamente dei permessi di cui ai commi 2 

(ndr due di permesso giornaliero retribuito) e 3 (ndr tre giorni di permesso mensile 

retribuito), ha diritto a scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al proprio 

domicilio e non può essere trasferita in altra sede, senza il suo consenso. 6-bis. I 

lavoratori che usufruiscono dei permessi di cui ai commi 2 e 3 del presente articolo 

hanno diritto di priorità nell’accesso al lavoro agile ai sensi dell’articolo 18, comma 

3-bis, della legge 22 maggio 2017, n. 81 o ad altre forme di lavoro flessibile. Restano 

ferme le eventuali previsioni più favorevoli prevista dalla contrattazione collettiva nel 

settore pubblico e privato».  

5) Le tutele per i cavegivers 
Accanto alle previsioni normative poste specificamente a tutela della più ampia 

categoria dei lavoratori disabili, il legislatore si preoccupa di predisporre un apparato 

normativo volto a tutelare quei lavoratori i cavergivers 

1)  La definizione di caregiver familiare 

Art 1, comma 255, l. n. 205/2017 - «Si definisce caregiver familiare la persona che 

assiste e si prende cura del coniuge, dell’altra parte dell’unione civile tra persone dello 

stesso sesso o del convivente di fatto (…), di un familiare o di un affine entro il secondo 

grado, ovvero, nei casi indicati dall’articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, 

n. 104, di un familiare entro il terzo grado che, a causa di una malattia, infermità o 

disabilità, anche croniche o degenerative, non sia autosufficiente e in grado di 

prendersi cura di sé, sia riconosciuto invalido in quanto bisognoso di assistenza 

globale e continua di lunga durata ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, o sia titolare di indennità di accompagnamento (…)». 

2) La priorità nell’accesso a forme di lavoro flessibile: il part-time e il 

lavoro agile 

Art. 8, commi 4 e 5, d.lgs. n. 81/2015 – «4. In caso di patologie oncologiche o gravi 

patologie cronico-degenerative ingravescenti riguardanti il coniuge, la parte di 

un'unione civile di cui all'articolo 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76 o il 

convivente di fatto ai sensi dell'articolo 1, comma 36, della medesima legge, i figli o i 

genitori del lavoratore o della lavoratrice, nonché nel caso in cui il lavoratore o la 

lavoratrice assista una persona convivente con totale e permanente inabilità 

lavorativa con connotazione di gravità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 

febbraio 1992, n. 104, che abbia necessità di assistenza continua in quanto non in 

grado di compiere gli atti quotidiani della vita, è riconosciuta la priorità nella 

trasformazione del contratto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale. 5. In caso di 
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richiesta del lavoratore o della lavoratrice, con figlio convivente di età non superiore 

a tredici anni o con figlio convivente portatore di handicap ai sensi dell'articolo 3 della 

legge n. 104 del 1992, è riconosciuta la priorità nella trasformazione del contratto di 

lavoro da tempo pieno a tempo parziale». 

 

Art. 18, comma 3-bis, d.lgs. n. 81/2017 – «I datori di lavoro pubblici e privati che 

stipulano accordi per l’esecuzione della prestazione di lavoro in modalità agile sono 

tenuti in ogni caso a riconoscere la priorità alle richieste di esecuzione del rapporto di 

lavoro in modalità agile formulate dalle lavoratrici e dai lavoratori con figli fino a 

dodici anni di età o senza alcun limite di età nel caso di figli in condizioni di disabilità 

ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104. (…). La 

lavoratrice o il lavoratore che richiede di fruire del lavoro agile non può essere 

sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito o sottoposto ad altra misura 

organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro. 

Qualunque misura adottata in violazione del precedente periodo è da considerarsi 

ritorsiva o discriminatoria e, pertanto, nulla». 

3) I permessi retribuiti 

Art. 33, l. n. 104/1992 - «(…) 2. La lavoratrice madre o, in alternativa, il lavoratore 

padre, anche adottivi, di minore con disabilità in situazione di gravità accertata ai 

sensi dell’articolo 4, comma 1, possono chiedere ai rispettivi datori di lavoro di 

usufruire, in alternativa al prolungamento fino a 3 anni del congedo parentale (…), di 

due ore di permesso giornaliero retribuito fino al compimento del terzo anno di vita 

del bambino. 3. Il lavoratore dipendente, pubblico o privato, ha diritto a fruire di tre 

giorni di permesso mensile retribuito coperto da contribuzione figurative, anche in 

maniera continuativa, per assistere una persona con disabilità in situazione di gravità, 

che non sia ricoverata a tempo pieno, rispetto alla quale il lavoratore sia coniuge, 

parte di un’unione civile (…), convivente di fatto (…), parente o affine entro il secondo 

gravo. In caso di mancanza o decesso dei genitori o del coniuge o della parte di 

un’unione civile o del convivente di fatto, ovvero qualora gli stessi siano affetti da 

patologie invalidanti o abbiano compiuto i sessantacinque anni di età, il diritto è 

riconosciuto a parenti o affini entro il terzo grado della persona con disabilità in 

situazione di gravità. Fermo restando il limite complessivo di tre giorni, per l'assistenza 

allo stesso individuo con disabilità in situazione di gravità, il diritto può essere 

riconosciuto, su richiesta, a più soggetti tra quelli sopra elencati, che possono fruirne 

in via alternativa tra loro. Il lavoratore ha diritto di prestare assistenza nei confronti 

di più persone con disabilità in situazione di gravità, a condizione che si tratti del 

coniuge o della parte di un'unione civile di cui all'articolo 1, comma 20, della legge 20 

maggio 2016, n. 76, o del convivente di fatto ai sensi dell'articolo 1, comma 36, della 

medesima legge o di un parente o affine entro il primo grado o entro il secondo grado 

qualora i genitori o il coniuge della persona con disabilità in situazione di gravità 

abbiano compiuto i 65 anni di età oppure siano anch'essi affetti da patologie invalidanti 

o siano deceduti o mancanti. (…) 5. Il lavoratore di cui al comma 3 ha diritto a 

scegliere, ove possibile, la sede di lavoro più vicina al domicilio della persona da 

assistere e non può essere trasferito senza il suo consenso ad altra sede». 
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Art. 4, l. n. 53/2000 – «1. La lavoratrice e il lavoratore hanno diritto ad un permesso 

retribuito di tre giorni lavorativi all'anno in caso di decesso o di documentata grave 

infermità del coniuge o di un parente entro il secondo grado o del convivente, purché 

la stabile convivenza con il lavoratore o la lavoratrice risulti da certificazione 

anagrafica. In alternativa, nei casi di documentata grave infermità, il lavoratore e la 

lavoratrice possono concordare con il datore di lavoro diverse modalità di 

espletamento dell'attività lavorativa. 2. I dipendenti di datori di lavoro pubblici o 

privati possono richiedere, per gravi e documentati motivi familiari, fra i quali le 

patologie individuate ai sensi del comma 4, un periodo di congedo, continuativo o 

frazionato, non superiore a due anni. Durante tale periodo il dipendente conserva il 

posto di lavoro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività 

lavorativa. Il congedo non è computato nell'anzianità di servizio né ai fini 

previdenziali; il lavoratore può procedere al riscatto, ovvero al versamento dei relativi 

contributi, calcolati secondo i criteri della prosecuzione volontaria». 

 

D.M. n. 278/2000 – Si tratta del decreto adottato dal Ministero per la solidarietà sociale 

con cui vengono definiti i criteri per la fruizione dei congedi per eventi e cause 

particolari, alla individuazione delle patologie specifiche, nonché alla individuazione 

dei criteri per la verifica periodica della sussistenza delle condizioni di grave infermità. 

 

Art 42, l. n. 151/2001 - «1. Fino al compimento del terzo anno di vita del bambino con 

handicap in situazione di gravità e in alternativa al prolungamento del periodo di 

congedo parentale, si applica l'articolo 33, comma 2, della legge 5 febbraio 1992, n. 

104, relativo alle due ore di riposo giornaliero retribuito. 2. Il diritto a fruire dei 

permessi di cui all'articolo 33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992 , n. 104, e 

successive modificazioni, è riconosciuto, in alternativa alle misure di cui al comma 1, 

ad entrambi i genitori, anche adottivi, del bambino con handicap in situazione di 

gravità, che possono fruirne alternativamente, anche in maniera continuativa 

nell'ambito del mese. 4. I riposi e i permessi, ai sensi dell'articolo 33, comma 4 della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, possono essere cumulati con il congedo parentale 

ordinario e con il congedo per la malattia del figlio. 5. Il coniuge convivente di soggetto 

con disabilità in situazione di gravità, accertata ai sensi dell'articolo 4, comma 1, della 

legge 5 febbraio 1992, n. 104, ha diritto a fruire del congedo di cui all'articolo 4, 

comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53, entro trenta giorni dalla richiesta. Al 

coniuge convivente sono equiparati, ai fini della presente disposizione, la parte di 

un'unione civile di cui all'articolo 1, comma 20, della legge 20 maggio 2016, n. 76, e il 

convivente di fatto di cui all'articolo 1, comma 36, della medesima legge. In caso di 

mancanza, decesso o in presenza di patologie invalidanti del coniuge convivente o della 

parte di un'unione civile o del convivente di fatto, hanno diritto a fruire del congedo il 

padre o la madre anche adottivi; in caso di decesso, mancanza o in presenza di 

patologie invalidanti del padre e della madre, anche adottivi, ha diritto a fruire del 

congedo uno dei figli conviventi; in caso di mancanza, decesso o in presenza di 

patologie invalidanti dei figli conviventi, ha diritto a fruire del congedo uno dei fratelli 

o delle sorelle conviventi; in caso di mancanza, decesso o in presenza di patologie 

invalidanti di uno dei fratelli o delle sorelle conviventi, ha diritto a fruire del congedo 
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il parente o l'affine entro il terzo grado convivente. Il diritto al congedo di cui al 

presente comma spetta anche nel caso in cui la convivenza sia stata instaurata 

successivamente alla richiesta di congedo. 5-bis. Il congedo fruito ai sensi del comma 

5 non può superare la durata complessiva di due anni per ciascuna persona portatrice 

di handicap e nell'arco della vita lavorativa. Il congedo è accordato a condizione che 

la persona da assistere non sia ricoverata a tempo pieno, salvo che, in tal caso, sia 

richiesta dai sanitari la presenza del soggetto che presta assistenza. Il congedo ed i 

permessi di cui articolo 33, comma 3, della legge n. 104 del 1992 non possono essere 

riconosciuti a più di un lavoratore per l'assistenza alla stessa persona. Per l'assistenza 

allo stesso figlio con handicap in situazione di gravità, i diritti sono riconosciuti ad 

entrambi i genitori, anche adottivi, che possono fruirne alternativamente, ma negli 

stessi giorni l'altro genitore non può fruire dei benefici di cui all'articolo 33, commi 

2 e 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, e 33, comma 1, del presente decreto. 5-

ter. Durante il periodo di congedo, il richiedente ha diritto a percepire un'indennità 

corrispondente all'ultima retribuzione, con riferimento alle voci fisse e continuative del 

trattamento, e il periodo medesimo è coperto da contribuzione figurativa; l'indennità e 

la contribuzione figurativa spettano fino a un importo complessivo massimo di euro 

43.579,06 annui per il congedo di durata annuale. 

 

Detto importo è rivalutato annualmente, a decorrere dall'anno 2011, sulla base della 

variazione dell'indice Istat dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati. 

L'indennità è corrisposta dal datore di lavoro secondo le modalità previste per la 

corresponsione dei trattamenti economici di maternità. I datori di lavoro privati, nella 

denuncia contributiva, detraggono l'importo dell'indennità dall'ammontare dei 

contributi previdenziali dovuti all'ente previdenziale competente. Per i dipendenti dei 

predetti datori di lavoro privati, compresi quelli per i quali non è prevista 

l'assicurazione per le prestazioni di maternità, l'indennità di cui al presente comma è 

corrisposta con le modalità di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 

663, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1980, n. 33. 5-quater. I 

soggetti che usufruiscono dei congedi di cui al comma 5 per un periodo continuativo 

non superiore a sei mesi hanno diritto ad usufruire di permessi non retribuiti in misura 

pari al numero dei giorni di congedo ordinario che avrebbero maturato nello stesso 

arco di tempo lavorativo, senza riconoscimento del diritto a contribuzione figurativa. 

5-quinquies. Il periodo di cui al comma 5 non rileva ai fini della maturazione delle 

ferie, della tredicesima mensilità e del trattamento di fine rapporto. Per quanto non 

espressamente previsto dai commi 5, 5-bis, 5-ter e 5-quater si applicano le disposizioni 

dell'articolo 4, comma 2, della legge 8 marzo 2000, n. 53. 6. I riposi, i permessi e i 

congedi di cui al presente articolo spettano anche qualora l'altro genitore non ne abbia 

diritto». 

4)  Le ferie solidali 

Art 24, d.lgs. n. 151/2015 – «Fermi restando i diritti di cui al decreto legislativo 8 

aprile 2003, n. 66, i lavoratori possono cedere a titolo gratuito i riposi e le ferie da 

loro maturati ai lavoratori dipendenti dallo stesso datore di lavoro, al fine di consentire 

a questi ultimi di assistere i figli minori che per le particolari condizioni di salute 

necessitano di cure constanti, nella misura, alle condizioni e secondo le modalità 
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stabilite dai contratti collettivi stipulati dalle associazioni sindacali comparativamente 

più rappresentative sul piano nazionale applicabili al rapporto di lavoro». 
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